
8 l 'Uni tà - DAL MONDO VENERDÌ 
19 LUGLIO 1985 

sei anni ii ii quel 19 luglio 
^aggressione 
è già costata 

morti 
i - • . , . . . . 

; Bilancio degli attacchi «contras» in un'in-
Itervista di Ortega al «New York Times» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La guerri
glia del contras contro l san-
dlnlsti è costata al Nicara
gua 12 mila morti, negli ulti
mi quattro anni. Il totale del
le vittime include militari e 
civili. È questa ta più Impres
sionante dichiarazione fatta 
dal presidente del Nicara
gua, Daniel Ortega Saave
dra, a un Inviato del .New 
York Times», in occasione 
del sesto anniversario della 
rivoluzione sandinista. Nel 
colloquio con il giornalista 
del più autorevole quotidia
no statunitense, 11 leader 
sandinista ha fatto parec
chie affermazioni di notevo
le interesse. 

1) .La guerra potrebbe es
sere : Interminabile» perché 
l'Amministrazione Rcagan 
sembra decisa a continuare 
l'assistenza ai ribelli. I milio
ni di dollari stanziati per fi-

. nanziare la sovversione ar
mata non serviranno però al
lo scopo di rovesciare 11 go
verno sandinista. «Prima o 
poi — ha detto Ortega — gli 
Stati Uniti dovranno render
si conto che non possono di
struggere la rivoluzione uti
lizzando del mercenari. A 
quel punto l'unica cosa che 
Washington potrà fare sarà 
l'utilizzazione di truppe 
americane». 

2) In questa Ipotesi «la 
guerra non resterebbe limi
tata al Nicaragua. La strate
gia dei rivoluzionari non 
consisterà nel cercare di ter 
uscire gli americani dal Ni
caragua ma di scatenare la 
rivoluzione nell'America 
Centrale». 

3) Quando l'Intervistatore 
lo ha interrogato sui legami 
tra II Nicaragua.é il blocco 
sovietico, Ortega Hà'rìàposto:; 
«Non siamo alleati con nes
suno» e ha ricordato che al-. 
l'Onù il Nicaragua ha votato 

: come l'India, la Jugoslavia e 
lo Zimbabwe. 

4) La situazione economi
ca in Nicaragua sta peggio
rando e cresce l'insoddisfa
zione del poveri. «Quando vi
sito 1 quartieri poveri e chie
do alla gente se le cose vanno 
bene o male, mi rispondono 
che vanno male». L'inflazio
ne ha raggiunto il 125 per 
cento all'anno (un livello che 
non era stato mai ammesso 

dalle autorità governative). 
5) I gruppi di opposizione 

sono rispettati e continue
ranno a operare. »La dissi
denza — ha detto Ortega — 
ha uno spazio in Nicaragua. 
E noi continueremo a rispet
tare questo spazio. Questa è 
una garanzia». I poteri del
l'Assemblea costituente, do
ve l'opposizione ha il trenta 
per cento del seggi, saranno 
accresciuti dopo l'approva
zione di una nuova costitu
zione. Tra l'altro all'assem
blea spetterà «Il fondamenta
le diritto» di sottoporre a re
visione il bilancio. I sandini-
sti sono favorevoli alle ele
zioni delle amministrazioni 
locali e Ortega ha previsto 
che alcuni comuni saranno 
amministrati dagli opposito
ri. r ..'•• 

6) Ortega ha un buon ri
cordo ed esprime giudizi po
sitivi su JImmy Carter. Nel 
rievocare il suo incontro alla 
Casa Bianca con l'ultimo 
presidente democratico, nel 
settembre del 1079, lo ha de
finito «un avvenimento sto
rico». Nei mesi successivi, pe
rò, Carter fu indebolito dalla 
crisi degli ostaggi e non fu 
più in grado di aiutare 11 Ni
caragua. Quando ti Nicara
gua fu accusato di spedire 
armi ai rivoluzionari del Sal
vador, Carter criticò 1 sandl-
nisti. Ortega ha detto all'in
viato del «New York Times» 
che qualche appartenente al
le forze armate aveva favori
to questo passaggio ma che 
ciò era avvenuto senza l'au
torizzazione del governo. (E 
la prima volta che 11 leader 
sandinista ammette che il 
territorio del Nicaragua è 
stato usato per far arrivare 
armi alla guerriglia del Sal
vador). :j :•':?-' • '•"•' 
• 7) Ortega. è stato riservato 

nel suol giudizi su Reagan. 
•Il problema è che il presi* 
dente Reagan non è stato ca
pace di prendere le distanze 
dalla vera e propria incapa
cità dei leaders americani di 
capire l'America Latina da 
almeno un secolo. E Reagan 
ha ereditato la visione che 
gli Stati Uniti avevano e che 
li ha spinti a commettere in
numerevoli errori nei loro 
rapporti con l'America Lati
na». ; 

Aniello Coppola 

I tamburi di guerra di Reagan 
e le nostre proposte di pace 

Faccia a faccia tra i giornalisti stranieri e il vicepresidente Ramirez - Economia mista, non allineamento, 
democrazia sono ancora i principi base - Speriamo sempre in Contadora -1 «contras» hanno perso da tempo 

MANAGUA — £ il 19 luglio del 1979. La guerra di liberazione 
del paese è terminata, le truppe sandinlste entrano vittoriose 
nella capitale, il dittatore Somoza ò fuggito 

Messaggio del Pei 
II Comitato centrale del Partito comunista italiano ha Invia
to alla Direzione nazionale del «Fsnf» // seguente messaggio: 

«Cari compagni, in occasione del 68 anniversario della Rivo
luzione sandinista vogliate accogliere, assieme ai sentimenti 
di amicizia e di solidarietà del comunisti italiani, I più fervidi 
auguri di successo nella vostra difficile ma sacrosanta lotta 
per l'indipendenza del vostro paese. ..--•-•.. . . . . 
.. «Ancora una volta 11 popolo nicaraguense si vede costretto 

a celebrare la data più importante delta sua storia — quella 
che segna la liberazione dalla brutale dittatura dei Somoza 
ed il riscatto della sua dignità nazionale — sotto il ricatto e le 
minacce degli Stati Uriiti. Gli inammissibili pretesti addotti 
dal presidente Reagan e le recenti misure adottate dal Con
gresso Usa ai danni dej.Nicaragua, oltreché^n aperta viola
zióne di ogni principio'(.{'convivenza ihtefnazlòhàlè.'costltul^ 
scono=un «erto pregiudico! all'indipendenza del Nicaragua e 
allaJpacè nella regione,-^ tendono a vanificare gli sforzi per 
una soluzione politica dei conflitti aperti nel centro-America. 
; «I comunisti italiani, che insieme ad altre forze democrati
che e a vasti settori dell'opinione pubblica hanno manifesta
to la loro ferma condanna per la politica di ingerenza e di 
sostegno ad azioni aggressive da parte dell'Amministrazione 
americana contro li popolo del Nicaragua, ribadiscono il loro 
pieno appoggio agli sforzi di pace del gruppo di Contadora e 
a tutte le Iniziative rivolte verso una soluzione pacifica del 
conflitti nella regione centro-americana, nel rispetto del di
ritto di autodeterminazione di ciascun popolo. I comunisti 
italiani riconfermano altresì la loro solidarietà con gli sforzi 
del popolo nicaraguegno per la difesa dell'Indipendenza del 
paese e per la costruzione in Nicaragua di una società nuova, 
fondata sul rispetto del pluralismo politico, dell'economia 
mista e del non allineamento». 

-• Dal nostro inviato 
MANAGUA — «Oggi 200 mi
la fucili sono nelle mani del 
popolo. Ed In questo fatto già 

. è racchiusa la risposta a due 
delle domande che più fre
quentemente ci vengono ri
volte. La prima: come si di
fenderà 11 Nicaragua da una 
eventuale invasione? La se
conda: quanto consistente è 
l'appoggio popolare di cu) 
gode il Fronte sandinista,? 
Bene. Un popolo In armi è un 
popolo che può difendersi. 
Per questo gli abbiamo dato i 
fucili. Ma nulla gli può impe
dire, se si sente oppresso, di 
usare quelle stesse armi con
tro chi lo governa...». 

Il Nicaragua sei anni do
po. * L'attacco ' mercenario, 
l'embargo, la crisi economi
ca e, sullo sfondo, il rullo del 
tamburi di guerra di Reagan 
che scandiscono, ógni giorno. 
di più, la minaccia di un in
tervento diretto americano.! 
Il paese si appresta a vivere 11 
più difficile dei suoi 19 hi-

| glio. Come pensa di soprav
vivere alla sfida della più 
grande potenza del mondo? 
Che cosa resta, in questa si
tuazione, del programmi ori
ginali della rivoluzione sari-' 
dinlsta? Qual è 11 suo bilan
cio, quali le sue prospettive? 
Sergio Ramirez, vicepresi
dente della giunta di gover
no, ha risposto a queste do
mande nel corso di un lungo 
«faccia a faccia» con i giorna
listi di tutti i paesi. Vediamo 
come. •--•-• ' •••-••• — 

LA PACE E LA GUERRA 
— «Il Nicaragua vuole la pa
ce, tutte le sue Iniziative poli
tiche, da sempre, sono coe
rentemente andate in questa 
direzione. Primo ed unico ha 
accettato, fin da settembre, 
ia-sóttoscrizlònèlfegll atti di 
Contadora. Per togliere qua* 
lunque pretesto ad una ag
gressione statunitense, pro
pone la creazione di una fa
scia ' smilitarizzata, ' sotto 
controllo Internazionale, ai 
confini con il Costarica. Ed 
altrettanto è disposto a fare 
con l'Honduras». - •---•-•••-. 

Tuttavia, gli fanno notare, 
l'Iniziativa di Contadora, 
sotto rincalzare del sabotag
gio nordamericano, sembra 
entrata in un vicolo cieco. E 
Costarica ha fino a ieri re
spinto la proposta nicara-

D'Escalo: 
aHa coscienza 

IH 

A dieci giorni dall'iniziativa del sacerdote, ministro degli Esteri, una significativa 
adesione: otto religiosi statunitensi si sono uniti a lui - «Mi rivolgo al popolo Usa» 

Dal nostro inviato -
MANAGUA — Dieci giorni 
fa, prima di Iniziare il suo di
giuno, Miguel D'Escoto, mi
nistro degli esteri del Nica
ragua, aveva detto: «La deci
sione di invaderci è già stata 
presa. Ed a Reagan non 
mancano che due condizioni 
per attuarla. La prima è un 
pretesto di guerra, e questo è 
facile da inventare. La se
conda è convincere il popolo 
nordamericano della neces
sità di schiacciarci. E qui 
Reagan non ce la fa. Qui c'è 
una breccia che dobbiamo 
allargare. Ed in questa brec
cia c'è il popolo 
nordamericano. È 11 popolo 
nordamericano che può e de
ve fermare la mano di Rea
gan-.». 

L'appello non è caduto nel 
vuoto. Ieri otto religiosi sta-

,tunltensl, leader del gruppi 
protestanti e cattolici, sono 
giunti nel grande capannone 
della parrocchia di monse-
nor Lezcano, alia periferia 
occidentale di Managua, per 
unirsi al digiuno di «padre 
Miguel». Non sono 11 «popolo 
nordamericano», natural
mente, né possiedono ricette 
di sorta per «fermare la ma
no di Reagan». Ma, dice Jo
seph Foley, della Conference 
of Major Superior of Mari-
knoll, «portiamo una piccola 
testimonianza che quella 

' breccia esiste, e che tutti gli 
uomini di buona volontà 
possono attraversarla». E 
Mary Connovan, della 
Church Women Rellglous, 
aggiunge: «Non sappiamo se 
negli Usa slamo maggioran
za o minoranza. Sappiamo 

, solo che questa guerra t con
tro tutu, e che il mondo, tutu 
gli uomini del mondo hanno 
bisogno di pace*. 

' Ieri mattina lo stesso Mi
guel D'Escoto — con il con
senso dei medici che defini
scono «soddisfacenti* le sue 
condizioni — si è brevissi
mamente intrattenuto con 
la stampa. Pallidissimo sotto 
1 riflettori delle «network* 
americane, ha detto — in in
glese e spagnolo — che «pre
gherà per il presidente Rea
gan colpito da malattia», ed 
ha ribadito le ragioni della 
sua scelta. Contro l'aggres
sione nordamericana, ha 
detto in sostanza, abbiamo 
occupato tutte le «trincee* 
tradizionali: quella militare, 
quella economica, quella di-
plomaUca e quella giuridica. 
Ed ovunque abbiamo battu
to Reagan. I contras non 
hanno raggiunto nessuno 
del risultati che si prefigge
vano, l'embargo non ha di
strutto la nostra economia, 11 
Nicaragua non è stato isola
to e la corte dell'AJa ha con
dannato la politica di Rea
gan. Ma questo non ha fer
mato la marcia versò l'inva
sione. Occorre allora occu
pare una «quinta trincea*. 
quella «teologica*, per fare 
scoccare la «scintilla dell'in
surrezione evangelica*, della 
•rivolta della non-violenza*. 

Per questo Miguel D'Esco
to digiuna da dieci giorni. E 
scoccata la «scintilla*? Im
possibile dirlo. Quello che è 
certo è che, in questi giorni, 
molte delle sofferenze e delle 
speranze del Nicaragua sono 
sfilate per questo capannone 
spoglio. Delegazioni d&l 
quartieri di Managua e dalle 
città del Nicaragua, dalle 
fabbriche, dalle scuole. Dele
gazioni del soWaU del fronte, 
giovani «plntos» (in diruta 
mimetica) che vogliono con
segnare messaggi scrini a 

Mnuel D'Escoto 

A Milano iniziativa 
unitaria di appoggio 

MILANO — Oggi dalle 19 alle 23 ti svolgerà sul «irrato del Duo
mo di Milano, organizzata dalFAMOciaziorre Italia-Ntcaraffu*. dal
le Adi. dalla Lega intemationsle per i diritti dei popoli e da una 
lunga tene di organizzazioni cattoliche, un'iniziativa a sostegno 
del digiuno «per la pace a difesa della vita, che sta compiendo nella 
chiesa del Barrìo Lezcano di Managua il ministro degli Esteri 
nicaraguense, padre Miguel D'Escoto. Verranno lette poesie di 
padre Ernesto Carderia) ed una scritta da padre David Maria 
Turoldo espressamente per padre D'Escoto. salmi e passi delle 
Sfccre scritture. Un coro di esuli cileni canterà canzoni religiose 
latinoamericane. 

Le organiszazioni cattoliche e l'Associazione Italia-Nicaragua 
hanno sottoscritto un sppeilo che dice tra l'altro che «questo digiu
no, per la prima Tohs intrapreso non da chi si oppone e non ha 
poter*, ma da chi governa e detiene il potere politico, è un segno 
inquietante per noi. Esso, dinanzi alla ssorte annunciata del Nica-
ragus ad opera della rnaggiors potenza della terra, ne impedisce la 
rimozione, ce ne rende responsabili. Allo stesso tempo è un etto 
supremo di resistenza e di speranza». 

guense. Come uscirne? • 
•Io non credo — dice Ra

mirez — che Contadora sia 
morto. Dal mio recente girò 
diplomatico In America La
tina ho tratto la confortante 
Impressione di un forte ap
poggio all'iniziativa. E que
sto sulla base di un decisivo 
assunto: che la sopravviven
za della rivoluzione nicara
guense sia oggi un termine 
di raffronto essenziale per 
l'autonomia e la sovranità di 
tutto 11 continente latino-
americano. Quanto alla 
creazione della fascia smili
tarizzata, qualche spiraglio 
sembra essersi aperto dopo 
le ultime risoluzioni dell'Osa 
In merito all'Incidente di 
frontiera de 'Las Crucltas*. 
Che noi, sia chiaro, non con
sideriamo una vittoria no
stra ed una sconfitta del Co
starica. Semplicemente un 
omaggio alla verità ed un 

' servizio alla causa della pace 
e dèlie buone relazioni tra l 
due paesi. Ora, se non altro, 
il problema è all'ordine del 
giorno». •;• ' '.' ' •;• • 

Ed i contras? Hanno pro
messo di festeggiare il sesto 

. anniversario della rivoluzio
ne con attacchi lungo tutto il 
fronte... 

«I contras festeggeranno il 
sesto anniversario In Hon
duras ed in Costarica. Posso
no distruggere una coopera
tiva agricola, uccidere donne 
e bambini, sequestrare tenlcl 
e maestri, tendere un aggua
to a qualche pattuglia isola
ta. Ma non sono in grado di 
puntare su alcun obiettivo 
strategico, militarmente e 
politicamente. La guerra, lo
ro, l'hanno persa da tempo». 

Resta però la prospettiva 
di una Invasione..* k Jj: ,,; 

«La risposta ènélàOu mila 
fucili consegnati al pòpolo/ 
Noi faremo di tutto sul piano 
diplomaUco, ed anche su 

mano, su foglietti di quader
no, madri che vogliono par
lare dei figli morti, contadini 
che portano storie di case 
bruciate e di raccolti distrut
ti. E di morti, anche loro di 
morti. Scorrono confuse le 
Immagini di questa lunga 
processione che ha riempito 
le pareti di messaggi di soli
darietà in tutte le lingue, e 
che ha conosciuto anche mo
menti di allegria: gruppi di 
giovani (molU statunitensi) 
che hanno portato le loro 
canzoni di pace, i detenuti 
del «carcere agricolo aperto* 
di Managua che hanno con
segnato cipolle, patate e lat
tuga. Dono piuttosto con
troindicato per un digiuna-
tore. ma. hanno spiegato, vo
levano mostrare i frutti del 
loro lavoro. Una bambina 
che ha cominciato cosi il suo 
discorso:.«Vogliamo dire al 
nostro cardinale Miguel 
D'Escoto»*. Memento di ge
lo. poi una risata generale. 
Chissà se ad Obando, il car
dinale vero» sono fischiate le 
orecchie nella sua residenza 
dlLasCasillas-, * -

Sembra difficile pensare ; 
che «le sorti del Nicaragua e 
del mondo* possano passare 
da questo angolo della peri
feria dt Managua. Eppure, 
forse, è proprio cosi. E forse 
anche qualcosa più di così. 
Poiché c'è qualcosa, in que
sto digiuno «profetico» di Mi
guel D'Escoto che va anche 
oltre la realtà contingente 
delle minacce americane. 
Qualcosa che riguarda la na
tura stessa della rivoluzione 
sandinista, la sua compo
nente religiosa ed umanista. 

•MI ricordo — dice Miguel 
D'Escoto — quando mi unii 
alla lotu dellTsln. I "mu-
chachos" sapevano bene co
me la pensavo' lo, come sen
tivo tutte queste cose. Però 
loro mi dicevano, ed lo 11 ca
pivo perfettamente, che gli 
strumenti della non-violen
za da noi non erano cresciu
ti. che era Impossibile racco
gliere quello che non si era 
seminato. E mi dicevano che 
quando avessimo vinto, allo
ra si, avremmo potuto semi
nare e raccogliere, e fare del 
Nicaragua un paese non-vio
lento. 

iti. C 

quello morale, come dimo
stra il digiuno di Miguel D'E
scoto, per evitare questa pro
spettiva. Tutto quello che è 
in nostro potere, a comincia
re dalla ripresa, in qualun
que momento, delle trattati
ve bilaterali di Manzanlllo. 
Ma gli Stati Uniti devono sa
pere che l'invasione non sarà -
per loro una scelta indolore. 
Qualcuno ha calcolato che, 
per aver ragione del Nicara
gua, ci vorranno 300 mila 
uomini, due per ogni nicara
guense in armi. È bene infor
marli subito che questa cifra 
va almeno raddoppiata e 
che, comunque, non baste
rà...*. "̂•«•«•"••- •-• ,;•-•• ••••-••.--̂ ••; 

L'ECONOMIA — «Mi chie
dete di fare un bilancio della 
rivoluzione, successi e falli
menti. Credo che il successo 
più grande sia quello di aver 
mantenuto e rafforzato l'u
nità del popolo attorno ai 
principi base della rivoluzio
ne sandinista: difesa della 
sovranità, economia mista, 
non allineamento, democra
zia. I fallimenti, o meglio, i 
ritardi, 11 Individuerei invece' 
nel - campo dell'economia.. 
Abbiamo commesso, nelprl-
ml anni della rivoluzione, 
l'errore di imporre prezzi 
controllati su alcuni prodotti 
basici. Riso, mais, fagioli. 
Questo ha disincentivato la 
produzione e generato penu
ria. E la penuria, il divario 
tra domanda e offerta, ha a 
sua volta generato specula
zione. Per Inesperienza di 
governò non abbiamo sapu
to controllare tutti i fattori 
di una economia mista che, 
in quanto tale, mantiene for
ti componenti di mercato*. 

•Naturalménte non di soli 
errori è fatta la nostra crisi. 
Nel- n9 fettblamo^eredltattf 
una economia a pezzi ed ave
vamo programmato un pro

cesso di crescita accelerata: 
più 20 per cento l'anno, 
grandi progetti sociali, l'au
tosufficienza energetica ed 
alimentare. Il primo anno 
siamo andati vicino all'o
biettivo: più 18 per cento. Ma 
poi sono intervenuti tutti l 
fattori debilitanti delle eco
nomie latino-americane: gli 
alti interessi del debito este
ro, lo scambio dlseguale, la 
sopravvalutazione del dolla
ro. E soprattutto la guerra, 
questa guerra che gli Stati 
Uniti ci Impongono e che as
sorbe quasi la metà delle no
stre rlnorse. Da economia di 
crescita la nostra si è trasfor
mata In economia di soprav
vivenza». • 

Lei parla di economia mi
sta e di leggi di mercato. Ep
pure dalla borghesia nicara
guense si levano ogni giorno 
alte grida di dolore... 
' «Lo scontro con la borghe

sia non è sul terreno dell'eco
nomia ma su quello della po
litica. Mal nessuno, prima, 
aveva incentivato tutte le at
tività produttive private co
me sta facendo oggi il gover
no sandinista. La borghesia, 
o meglio alcuni settori della 
borghesia, lamentano In 
realtà la perdita del control
lo politico sul fattori dell'e
conomia. Non hanno più, co
me in passato, i loro uomini 
nella Banca centrale o nel 
ministero - delle Finanze. 
Questo è il punto. Il modello 
economico non c'entra. La 
nostra è, ed è destinata a re
stare, una economia mista, 
con ampi margini di iniziati
va privata. Con elementi di 
programmazione centraliz
zata, certo. Ma non, in nes
sun modo, di pianificazione 
socialista*. • ''- £'••--• "-'' 

'LA ^DEMOCRAZIA.'- — 
«Una commissione è al lavo
ro per elaborare 11 testo della 

nuova Costituzione. E l'in
tento è quello di allargare al 
massimo la partecipazione 
del partiti, del sindacati, di 
tutte le forze sociali a questo 
progetto. Che è un progetto 
originale, fondato sul pro
cessi reali aperti dalla rivo
luzione. E rivoluzione signi
fica amplamento di tutti gli 
spazi democratici, dentro e 
fuori delle Istituzioni. In Ni
caragua c'erano sette partiti 
ed ora ce ne sono undici. 
Tutti con eguali diritti, a 
prescindere dalle dimensio
ni. Mancano solo quelli che 
si 'autoescludono', quelli che 
non accettano la realtà di 
questo processo democrati
co, la cui unica capacità 
sembra essere quella di chie
dere all'ambasciatore 
nordamericano quando arri
veranno 1 marines 

È vero — chiede un gior
nalista statunitense — che 
intendete ispirarvi al model
lo polacco? • 

«Questa ipotesi è semplice
mente assurda». 

LA CHIESA — «Il Nicara
gua è l'unico paese rivoluzio
nario che abbia mantenuto 
rapporti positivi con la ge
rarchia ecclesiastica. Da noi 
non ci sono, né credo potran
no esserci, fenomeni parago
nabili a quelli del 'cristeros* 
messicani. La Chiesa ha ma
nifestato opinioni politiche 
che contrastano con quelle 
del governo. È nel suo pieno 
diritto farlo e su questo ci si 
confronterà. Ma tutto ciò 
non ha avuto, né avrà, alcu
na Influenza sul pieno ri
spetto delle prerogative della 
Chiesa». 
- In definitiva, signor vice
presidente, lei è ottimista o 
pessimista? / - .• 

"• «Ottimista, nonostante 
^tut to» ; -^ :j - -i—•• 

Massimo Cavallini 

CERTIFICATI DEL TESORO IN EUROSCUDI 

L'investimento ancorato alla 
moneta europea 

?\ >. i-: 
ICTE sono titoli dello Stato Italiano in ECU . Hanno una durata di 8 anni. 
(European Currency Unit), cioè nella mone- ' Sono disponibili a partire da 1.000 ECU e 
ta formata dalle monete degli Stati mernbri offerti alla pari; il prezzo di sottoscrizione in 
della Comunità Economi- ' * J-*- J ' *~ 
ca Europea. 
Sono esenti da qualsiasi 
imposta, presente e futu
ra, compresa quella sulle 
successioni. 
Interessi e capitale dei 
CTE sono espressi in ECU 
ma vengono pagati in lire 
nel rapporto Lira/ ECU 
della data di pagamento. 
Fruttano un interesse an* 
nuo in ECU del: 9% 

f RISPARMIATORI POSSONO SOTTOSCRt-
VERU PRESSO GU SPORTELLI DI: BANCA 
OtTAilA, BANCA NAZIONALE DEL LAVORO. 
ISTITUTO BANCARIO S. PAOLO DI TORINO, 
MONTE DO PASCHI DI SIENA. BANCO 01 NA-
POU BANCO Di SKIUA, BANCA COMMER
CIALE ITALIANA, BANCO DI ROMA. CREDITO 
ITALIANO, BANCA NAZIONALE DELL'AGRI
COLTURA, BANCO DI SANTO SPIRITO. NUO
VO BANCO AMBROSIANO. BANCA MANU-
SARDI, BANCA POPOLARE Dt NOVARA. CAS
SA 01 RMPABMIO DELLE PROVINCIE LOM
BARDI, WnTUTO CENTRALE DELLE BAN
CHE POPOLAR*. BTITUTO CENTRALE DI 
BANCHE t BANCHIERE ISTITUTO Of CREDI
TO OCUE CASBE 01 RSPARMIO ITALIANE. 

PERÌODO Dì OFFERTA AL PUBBLICO 

dal 22 al 25 luglio 
SENZA VERSAMENTO DI DIETIMI 

DI INTERESSE 

lire è dato dal rapporto 
Lira/ECU del 18 luglio. 
I CTE sono ancorati ad 
una moneta forte, 
l'ECU, quindi protetti con
tro la perdita ai valore del
la nostra moneta. . 
I CTE sono quotati pres
so tutte le Borse Valori 
italiane, ciò consente una 
più facile liquidabilità del 
titolo in caso di neces
sità. 
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